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La
  conoscenza dei segreti racchiusi nel dono della Divina Volontà,
  consegnata al mondo attraverso l’umile anima di Luisa Piccarreta,
  rappresenta un faro spirituale per il nostro tempo: una luce
  straordinaria che ci aiuta a comprendere e a vivere in profondità
  la
  verità rivelata. Quello che finora si era riuscito a comprendere
  del
  rapporto che intercorre tra Dio, l’uomo e il Creato non era che
  una
  pallida idea della realtà. Questo ci dimostra che l’uomo con le
  sole proprie forze è incapace di cogliere la vera profondità
  della
  dimensione spirituale. Di fatto le verità annesse alla Divina
  Volontà ci riconducono al periodo idilliaco della vita del primo
  Adamo e promettono un dono spirituale che non ha eguali: la
  divinizzazione (la possibilità di accedere nuovamente alla Vita
  Divina delle origini perduta a causa del peccato). Riconquista
  vincolata dall’accettazione del totale dominio della Divina
  Volontà
  su quella umana, la cui sottomissione è l’elemento chiave che
  riapre l’accesso alla dimensione divina. Pertanto, vivere nella
  Divina Volontà rappresenta la conclusione di un cammino
  attraverso
  il quale l’uomo è dovuto passare a causa della sua caduta in
  miseria causato dalla perdita dello stato di Grazia originale.
  Una
  caduta che lo ha reso tanto inconsapevole di sé da arrivare
  persino
  a formulare una teoria evoluzionistica in cui Dio è del tutto
  assente. Nonostante che riguardo alla volontà divina si conosca
  già
  molto, l’opera di Luisa, racchiusa in trentasei volumi, non va
  accolta come se fosse un riadattamento del messaggio cristiano in
  versione moderna. Non solo essa rappresenta una nuova chiave di
  lettura dell’opere divine della Creazione e della Redenzione, ma
  fornisce gli elementi spirituali con i quali compartecipare
  all’ultimo Atto dell’opera salvifica (detto della
  Santificazione), che consiste in una trasformazione vera e
  propria
  della qualità della vita individuale. L’applicazione alla vita
  quotidiana dei principi e dei metodi racchiusi in tali volumi
  immettono nuova linfa vitale allo spirito del praticante.
  (Spirito
  che, più o meno dormiente, è presente in ciascuno di noi).
  L’effetto generato è quello di venir predisposti in modo tale da
  poter sperare di ottenere il dono della Vita Divina. Eventualità
  resa possibile solo dal momento in cui la Divina Volontà,
  compiacendosi della nostra rinuncia, si stabilisce in noi.
  Proprio
  per la grande importanza di questa rivelazione, e poiché gran
  parte
  del mondo ne è ancora ignaro, ho pensato di tentare di rendere
  abbordabile un qualcosa che a prima vista potrebbe sembrare fuori
  portata. Il mio intento non solo mira a facilitare l’accostamento
  alla preziosità di tale realtà, è rivolto a chiunque sia disposto
  a fare del Divin Volere la sua pratica di vita, a prescindere
  dalla
  diversa sensibilità spirituale di ognuno. In effetti, anche se
  per
  ora non sembrerebbe essere molto credibile, non ritengo che un
  tale
  dono sia stato destinato a un pubblico ristretto. La Divina
  Volontà
  abbraccia tutto e tutti, dunque anche coloro che non sono
  cristiani o
  che, per un motivo o per l’altro, si sono allontanati dalla vera
  cristianità. Pertanto è un dono destinato a tutti gli uomini di
  buona volontà e che, sentendo il desiderio di riceverlo, decidono
  di
  riconsiderare i propri valori di fede e di affidarsi alle mani di
  Cristo. Stando a quanto è stato rivelato a Luisa, probabilmente
  arriverà un giorno, non tanto lontano, in cui a causa di una
  chiamata divina ognuno sentirà in sé il bisogno di vivere una
  spiritualità nuova: quella divinizzante del Divin Volere. Per
  questo
  motivo, non volendo alterare in nulla quanto descritto da Luisa
  (perché tutto è perfetto così com’è), per rendere il suo
  messaggio più accessibile, la mia avvertenza è stata quella di
  cercare di utilizzare un linguaggio che sia universale...
  d’altronde
  è il mondo che deve potersi aprire ai doni della Chiesa e non
  viceversa. Mi auguro solo di non deludere tale intento perché
  l’Era
  dello Spirito è ormai alle porte e riuscire a mettersi nelle
  braccia
  della Divina Volontà è il modo migliore per accedervi. Un’Epoca
  spirituale per la quale, senza il giusto distacco dalla
  materialità
  della volontà umana, il cambiamento (che si può dire già in atto)
  potrebbe avvenire in modo traumatico... Scrivendo il libro “LA
  FINE
  DEI TEMPI - Il trionfo mediato dal cuore di Maria” mi è parso
  chiaro che il popolo eletto di cui parla l’Apocalisse non è altro
  che il popolo dei figli della Divina Volontà i quali, grazie alla
  loro azione catalizzatrice, daranno il via alla nuova Umanità.
  Come
  nel libro dell’Apocalisse si annuncia l’avvento del regno dei
  mille anni, negli scritti di Luisa si parla della realizzazione
  del
  regno della Divina Volontà. Un regno, annunciato dai profeti fin
  dall’Antico Testamento, che verrà edificato per mezzo di una
  nuova
  santità: la santità divina, dell’Uomo inabitato dallo Spirito
  Santo, con la quale si compirà l’Atto della
  Santificazione.





  
Gli
  scritti della Piccarreta presentano alcune caratteristiche di
  forma
  che inizialmente potrebbero scoraggiare il lettore, ma una volta
  che
  si sarà famigliarizzato con il loro linguaggio si potrà godere
  appieno della loro bellezza. Si dovrà affrontare, sia il problema
  del linguaggio obsoleto del primo novecento, per giunta costruito
  con
  una sintassi radicata alla territorialità tipica del meridione,
  sia
  l’incontro di alcuni concetti di teologia che non sono di ordine
  comune. Inoltre, i primi dieci volumi, di quello che viene
  definito
  il “Libro di Cielo”, non trattano in senso stretto l’argomento
  della Divina Volontà e per questo motivo alcune persone li
  tralasciano incominciando la lettura dall’undicesimo. Al di là di
  tutto ciò, il linguaggio utilizzato da Gesù nei vari dialoghi non
  è
  complicato perché lo scopo primario è stato quello di rendere
  comprensibile a tutti il valore del dono che ci viene offerto:
  poter
  ricevere in noi la Divina Volontà e ritrovare le gioie annesse
  alla
  Vita Divina. Nonostante che inizialmente l’ostacolo maggiore da
  superare sia proprio quello di riuscire a comprendere di cosa
  realmente si tratti, incominciare a vivere nella Divina Volontà
  non
  è una cosa tanto difficile. La cosa veramente difficile è quella
  di
  raggiungere la predisposizione necessaria a ricevere stabilmente
  il
  dono della Vita Divina: eventualità che prima di tutto presuppone
  che avvenga un reale cambiamento della propria vita interiore. A
  ogni
  modo, il solo desiderio accorato basterà a smuovere gli eventi a
  nostro favore e poi, mantenendo il giusto intento, il resto verrà
  da
  sé.



  

    
Quello
che ora vi propongo è una prima immersione nella conoscenza della
Divina Volontà con la quale mi auguro di invogliare le persone a
intraprendere da sé questo cammino divinizzante. Ciò non toglie che
chi vorrà approfondire la conoscenza di queste verità debba
affidarsi alla guida esperta di quei sacerdoti dediti allo studio e
alla diffusione del Libro di Cielo... In ballo vi è molto più della
ricerca della beatitudine o della salvezza personale, c’è una
battaglia spirituale epocale da vincere il cui campo di scontro è
costituito dalle scelte individuali, prima fra tutte quella di non
rimanere arroccati entro i propri punti di riferimento
abituali.
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Come
è detto nell’introduzione, il concetto di Divin Volere non è
certo una novità ma prima di Luisa non si era ancora potuto
comprendere a quale punto possano giungere le sue implicazioni.
Questo mi costringe fin dalle prime righe a tentare di trasmettere,
a
chi non ha mai sentito parlare dell’argomento, l’importanza del
dono che ci viene offerto. Ciò mi spinge a essere un po’
didascalico, ma superato il primo impatto il discorso via via si
farà
più scorrevole...
  



  

  

    
Il
dono della Divina Volontà rappresenta l’elemento mancante che è
in grado di riportare l’uomo alla perfezione originale per la quale
venne creato figlio di Dio. Un dono la cui natura è rimasta
insospettata fino al momento del suo svelamento... Esso non è altro
che il mezzo attraverso il quale l’essere umano si dispone in modo
tale da poter accogliere e vivere pienamente la Grazia santificante
dello Spirito Santo, andata perduta a causa del peccato. Quando
l’uomo fu creato venne dotato di una volontà libera che gli
permetteva di muoversi autonomamente (a immagine di Dio). Oltre a
ciò, essendo che lo si volle rendere partecipe delle gioie divine,
gli venne affidato in custodia il possesso della Divina Volontà in
modo tale che, oltre all’immagine, l’uomo possedesse anche la
somiglianza con Dio nel suo operare. Tutto andò bene fino al
momento
in cui venne tentato e volle seguire la propria volontà libera
ribellandosi ai dettami di quella divina. Rompendo il legame che lo
associava a Dio, l’inabitazione dello Spirito Santo venne perduta
sconvolgendo l’ordine cosmico all’interno del quale avrebbe
dovuto regnare. La buona notizia è che ora è giunto il tempo della
riconciliazione... Siamo invitati a ricreare nella nostra
interiorità
un ambiente divino capace di accogliere nuovamente la maestosità
dello Spirito Santo e riportare le cose allo stato originale per
come
vennero create. Per arrivare a tanto ci viene offerta la
possibilità
di riassoggettare la nostra libera volontà a quella di Dio
ristabilendo la connessione con la Vita Divina delle origini.
Dunque
il nostro compito non è altro che reimparare a vivere in modo
divino
permettendo al Divin Volere di operare attraverso di noi. Quello
che
intendo dire è che fintanto che non si possiede in sé la Divina
Volontà operante non si possiede gli attributi divini necessari per
entrare all’interno del suo regno. Si sta parlando di uno stato di
Grazia speciale che non è relativo alla santità umana ma alla
santità divina posseduta dalla creatura divinizzata. In questo
modo,
la stessa Grazia santificante dello Spirito Santo, che ci unisce a
Dio attraverso i sacramenti e ci arricchisce con i suoi sette doni,
è
chiamata a operare in un modo nuovo e più intimo. Essa non solo ci
conforma a Dio, ma ci permette di vivere e agire nella Sua stessa
Volontà, portando a compimento quella divinizzazione che è frutto
dell’inabitazione divina.
  






  
Dopo
  questa premessa, la domanda che dovrebbe sorgere spontanea è:
  cosa
  si deve fare per raggiungere lo stato di Grazia divina? Da come
  si è
  potuto notare dalle parole dell’introduzione, il mio approccio
  con
  il Divin Volere è universale in quanto si rivolge a tutti. Questo
  perché, fermo restando che il Dio rivelato da Gesù Cristo è Uno e
  Trino, si deve essere consapevoli anche del fatto che lo spirito
  divino è un elemento che accomuna tutto e tutti. Il che non è un
  aspetto trascurabile perché significa che il Dono del Divin
  Volere è
  potenzialmente destinato a tutti. Con ciò la possibilità di fare
  esperienza del Divin Volere non può essere considerata come un
  tesoro destinato a una cerchia ristretta di fedeli: deve essere
  reso
  accessibile alle sensibilità più diverse perché il Bene Divino
  che
  è alla sua base è fonte di tutte le cose create. Partendo da
  questa
  prospettiva mi sento di dire che per intraprendere questo cammino
  la
  cosa primaria è proprio quella di essere sospinti dall’amore per
  il bene: elemento con il quale orientare la propria buona
  volontà.
  Tale attitudine è indispensabile perché caratterizza la
  profondità
  della propria vita spirituale che viene resa capace di entrare in
  relazione con il Cielo. Senza questa retta propensione si incorre
  nel
  rischio di finire con l’adagiarsi a vivere una religiosità
  minimale, se non addirittura di facciata. Oltre al sincero
  coinvolgimento personale è importante essere in Grazia o
  altrimenti
  provvedere a ristabilire il suo stato ottimale attraverso il
  canale
  ordinario dei sacramenti, tra cui il sacramento della
  riconciliazione, al fine di poter interagire pienamente con il
  Divin
  Volere. Ciò non toglie che, a causa della straordinarietà del
  nostro tempo (il tempo della Grazia), si possano verificare degli
  eventi straordinari come avvenne durante la prima
  evangelizzazione.
  Allo stesso modo in cui Saulo venne colpito dalla Grazia e
  convertito
  in san Paolo, anche in questo nostro tempo ritengo probabile che
  si
  possono verificare degli eventi straordinari, che in quanto tali
  esulano dall’ordinarietà... Se si dovesse pensare che lo Spirito
  Santo debba dipendere dalle qualità dell’uomo per operare i suoi
  portenti allora si dovrebbe dubitare che il regno della Divina
  Volontà si possa mai realizzare. Detto ciò, a tutti è concesso di
  avvicinarsi alla dimensione del Divin Volere per incominciare a
  confrontarsi con tale realtà, adeguandosi progressivamente alle
  condizioni necessarie per poterla vivere nella sua pienezza (sono
  proprio i peccatori a essere i più motivati nel voler toccare con
  mano le gioie spirituali che sentono mancare alla loro anima).
  Quello
  che viene proposto, a quanti siano disposti a mettersi in gioco,
  è
  un cambiamento di vita radicale per il quale a essere veramente
  necessaria è una grande fame di Dio e sete della Sua giustizia...
  Giustizia che in primo luogo si manifesta sottomettendo la libera
  volontà alla divina e in secondo luogo con il coltivare l’umiltà.
  In effetti è proprio l’umile sottomissione a essere veramente
  fondamentale per permettere al Divin Volere di regnare in noi.
  Ciò
  accade perché la giusta predisposizione, che rende idoneo un
  individuo a ricevere il dono della Divina Volontà, non si basa
  sui
  meriti personali ma su quelli divini riprodotti attraverso
  l’individuo che, rinunciando a sé, compie i suoi atti nel Divin
  Volere. Più atti vengono compiuti e più ci si predispone a poter
  ricevere il Dono. Con ciò, liberarsi dall’egemonia dell’io è
  certamente una questione primaria... Per sperimentare la Vita
  Divina
  bisogna solo volerlo e volerlo veramente perché in fin dei conti
  sarà la Divina Volontà a predisporci nel modo più adatto a
  riceverla. Se proprio si vuole fare una distinzione allora questa
  dev’essere fatta tra coloro i quali vivono nel Divin Volere.
  Effettivamente, da ciò che ci viene riferito, si può constatare
  che
  a seconda del diverso grado di perfezione in cui l’uomo riesce a
  vivere nella Divina Volontà corrisponde un diverso grado di
  divinizzazione. Si viene a generare una gerarchia meritoria
  simile a
  quella che viene rappresentata dai beati e dai santi del Paradiso
  con
  la grande differenza che, nel loro caso, a essere valorizzati
  sono i
  meriti umani per i quali le anime hanno ricevuto una diversa
  infusione della Grazia. Da quanto riferisce Gesù, le anime che
  sono
  in possesso della Divina Volontà, nel momento in cui ascendono al
  Cielo, entrano a far parte di un gruppo di santi del tutto
  particolare perché, operando nel Divin Volere, i meriti umani
  acquisiscono il valore infinito dei meriti divini. La santità in
  questione, come è già stato detto, è una santità divina, in
  quanto, i “santi della Divina Volontà” oltre a uniformarsi a
  Cristo si devono uniformare alla Divina Volontà.






  
A
  ogni modo, lo stato di Grazia di chi inizia ad avvicinarsi al
  Divin
  Volere ha una importanza relativa e ci tengo a sottolinearlo
  perché
  non vorrei che qualcuno potesse sentirsi inadatto a voler
  accedere
  alle gioie della Vita Divina. Vorrei sfatare quel possibile senso
  di
  inadeguatezza che potrebbe sorgere in chi, venendo a conoscenza
  del
  dono della Divina Volontà, si dovesse trovare a fare i conti con
  qualche tipo di intransigenza estrema... Qualunque tipo di
  peccato
  non è confacente a Dio, tanto il piccolo quanto il grande,
  pertanto,
  nonostante sia indispensabile porre rimedio alle proprie
  mancanze, si
  deve anche capire che nemmeno lo stato di Grazia ordinario riesce
  a
  soddisfare i requisiti necessari ad accedere in modo stabile alla
  vita nella Divina Volontà. Per arrivare a tanto si deve risultare
  perfetti agli occhi dell’Eterno, ossia immacolati come fummo
  concepiti in origine, il che vuol dire che senza un intervento
  divino
  straordinario non si potranno possedere i requisiti necessari ad
  accedere alla dimensione divina. Questo avviene per mezzo di una
  grazia speciale che rivestendo l’anima della stessa, le permette
  di
  incominciare a vivere una vita nuova. Infatti si può affermare
  che,
  il rinunciare alla volontà umana per accogliere la divina da una
  parte significa causare la morte dell’io e dall’altra far
  risorgere in se stessi lo Spirito apportatore di Vita Divina.
  




  

    
Ora,
dopo le dovute premesse necessarie a comprendere a grandi linee di
cosa si tratta, si può incominciare ad addentrarsi nella dimensione
della Divina Volontà vera e propria... Procederò seguendo una
metodologia di tipo teorico-pratico perché se da una parte ci si
deve orientare attraverso lo studio del materiale consegnatoci per
mezzo di Luisa, dall’altra bisogna fare pratica sul campo. Mi
sembra lecito dire che, una volta comprese le basi teoriche, la
maestra primaria dev’essere la pratica.
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Per
  facilitare l’approccio a una realtà così impalpabile come questa
  prenderò a esempio una persona che vuole imparare a nuotare... Un
  principiante che è alle prime armi non cerca di imparare a
  nuotare
  studiando un manuale di nuoto. Prima di tutto si avvicina
  all’acqua
  con le giuste avvertenze, poi cerca di acquisire dimestichezza
  con
  tale ambiente e solo a quel punto incomincia a fare i primi
  passi,
  studiando in modo opportuno le tecniche con cui migliorare i suoi
  movimenti. Allo stesso modo ora procederò avvicinandomi alla
  dimensione della Divina Volontà limitandomi a penetrarla con lo
  sguardo ossia attraverso una definizione razionale che sia in
  grado
  di rivelare la sua natura essenziale (quello che vi offro è solo
  un
  suggerimento personale che mi sembra essere di aiuto per
  acquisire
  dimestichezza con tale realtà sebbene sia riduttivo in quanto non
  tiene conto dell’amore di carità divina di cui è espressione). Un
  modo semplice per definire la natura della Divina Volontà ritengo
  sia quello di 


  

    ordine
    volto al bene
  


  
.
  





  
Si
  tratta di una volontà indirizzata in modo tale che da ogni
  situazione si sviluppa sempre nuovo bene... In seguito analizzerò
  meglio le ragioni di questa definizione ma per ora questo
  concetto ci
  serve come punto di partenza. La prima cosa che si deduce da una
  tale
  definizione è che per ricevere il dono del possesso della Divina
  Volontà serve una attitudine comportamentale idonea che ci rende
  perfetti agli occhi di Dio e cioè che vi sia in noi il medesimo
  orientamento al bene. 







  
Avendo
  acquisita tale definizione, ora riprendo l’esempio di prima,
  immaginando di essere su una spiaggia di fronte al mare (il mare
  rappresenta la Divina Volontà). Dopo aver superato il primo
  impatto
  “visivo” e constatata la natura cristallina dell’acqua marina
  (ordine volto al bene), si può toccare con mano gli effetti che
  produce il contatto con questa diversa realtà... diversa in
  quanto
  ci si rende subito conto che la volontà umana rispetto alla
  divina e
  una volontà indebolita perché tendente alla ricerca del bene
  personale il quale di per sé crea un ambiente arido... Allo
  stesso
  modo in cui prima di entrare in acqua ci si spoglia e si indossa
  un
  abbigliamento appropriato, se si decide di fare una prima
  immersione
  all’interno della dimensione della Divina Volontà ci si deve
  spogliare delle consuetudini errate. Tali abitudini sono
  paragonabili
  a degli abiti inadatti che impediscono i movimenti all’interno
  dell’acqua. Gli abiti in questione mi sembrano essere un’immagine
  eloquente dell’inadeguatezza delle abitudini dettate dalla
  volontà
  umana. Se questa non si dispone alla divina nel modo corretto il
  contatto con la sua realtà non potrà avvenire se non che
  parzialmente... Va considerato che la volontà umana, a differenza
  della divina, è causa di disordine perché è tendente al senso
  egocentrico del bene. A detta di tutto ciò, saper riconoscere
  l’inappropriatezza dei principi della volontà umana diviene
  fondamentale per poter decidere di volerla sottomettere alla
  divina.
  La sottomissione provoca la rassegnazione egocentrica, che
  equivale
  all’abbigliamento più adatto per godere dei piaceri del mare
  della
  Divina Volontà. Una volta che si è decisi in tal senso e si è
  indossato il costume adatto allo scopo, proseguendo a piccoli
  passi
  si è pronti per addentrarsi in questa realtà sconosciuta. Entrare
  nel mare della Divina Volontà significa essere capaci di
  abbandonare
  i propri punti di riferimento abituali e la sicurezza delle
  proprie
  convinzioni... qui la questione non è tanto quella di dover
  essere
  dei temerari ma di essere umili. Con quest’ultimo, i requisiti
  necessari per fare una prima immersione all’interno della realtà
  divina ci sono tutti. L’unico accorgimento da adottare per
  affrontare tale esperienza è quello di viverla in modo giocoso,
  come
  farebbe un bambino, perché preoccuparsi di quanto si sarà capaci
  o
  meno nel destreggiarsi in un ambiente nuovo non serve a nulla, né
  tantomeno è utile cercare di forzare l’esperienza spingendola ai
  limiti delle nostre capacità. Basta tenere a mente l’esempio
  dell’acqua. Per acquisire dimestichezza, per prima cosa ci si
  esercita nel galleggiamento e cioè nell’imparare ad abbandonare
  ogni sostegno personale ricercandolo nell’interazione del corpo
  con
  l’elemento acqua. Quindi per iniziare a sperimentare la
  dimensione
  divina si deve abbandonare ogni tipo di riferimento personale,
  fino a
  dimenticarsi di se stessi, portando l’attenzione all’interazione
  con il Divin Volere. Il che vuol dire non dare ascolto a quei
  timori,
  pensieri o giudizi che tentano di sabotare le esperienze che
  esulano
  dal controllo dell’io. Il mondo dell’io, pur sembrando
  rassicurante, con i suoi limiti diviene la causa di ogni nostra
  tribolazione. Infatti la chiave fondamentale per riuscire a
  godere la
  bellezza offerta dalla Divina Volontà è quella di essere
  fiduciosi.
  Eventualità che, oltre dalla fede, è favorita dalla confidenza
  personale che si acquisisce nei confronti della dimensione
  divina.
  Per questo motivo ora, per cercare di fare in modo che si riesca
  ad
  abbandonarsi alla Divina Volontà più facilmente, metterò in luce
  alcune sue qualità. Procederò analizzando il valore dei due
  vocaboli (volontà e divina) che vengono utilizzati per descrivere
  questa realtà, con l’intento di famigliarizzare con essa sempre
  di
  più:



  

    
-
con il termine Volontà si intende la forza applicativa
dell’intento... è fondamentale allo sviluppo di ogni processo
creativo. Il Creatore ha dotato tutta la sua Creazione di Volontà
Divina per fare in modo che ogni cosa in essa presente possedesse
la
capacità di sussistere e di evolvere secondo l’ordinamento divino
(le galassie, il sole, la terra, le piante... tutto è espressione
della Divina Volontà operante). Inoltre creò degli esseri a propria
immagine e somiglianza (angeli e uomini) i quali, oltre alla
divina,
ricevettero una volontà autonoma che gli ha conferito la libertà di
scegliere se aderire o meno alla forza del Divin Volere.
  



  

    
-
con il termine Divina si intende appartenente a Dio... è relativo
al
concetto di essenza spirituale. Tale essenza non è limitata alla
realtà spirituale dell’Increato, in quanto si estende anche nel
Creato. Pertanto l’essenza divina è contemporaneamente eterna
(Increato) e dinamica (Creato). Questa complementarietà produce un
effetto tale che, da una parte la dinamicità delle azioni compiute
tramite la Divina Volontà vengono fissate nell’Eterno senza poter
andare perdute (gli attimi del loro vissuto rimangono conservati
nella loro essenza permanendo all’interno di in uno spazio sospeso
nel tempo), dall’altra la dinamicità dell’essenza permette alla
fissità dell’Eterno di interagire attraverso la Divina Volontà in
ogni tempo e luogo della realtà creata.
  



  

    
Ciò
vuol dire che sottomettendosi alla divina in modo definitivo, la
volontà della creatura si divinizza producendo una comunione tale
con Dio da permettere al Creatore di bilocarsi in essa, gettando
così
le basi dell’instaurazione del Regno dei figli della Divina Volontà
nel Creato. Detto questo si comprende che ricevere in dono il
possesso della Divina Volontà è una cosa che cambia letteralmente
la vita perché ci mette in relazione con l’Eterno in modo
dinamico. Chi possiede la Sua volontà operante diventa
sperimentatore diretto dell’azione creatrice di Dio (azione che può
essere definita Atto Unico, Atto Primo o Atto Eterno). Si tratta
dell’azione divina che, seppur permanendo all’interno
dell’Eterno, diviene il principio vitale di tutte le azioni
compiute nella dimensione spazio-temporale, comprese persino quelle
che non aderiscono alla Divina Volontà. Questo da una parte vuol
dire che esiste un’unica forza vitale che anima l’intero
Universo, la quale è santa, dall’altra che il valore delle azioni
compiute dalle creature differisce in base alla qualità delle
intenzioni da cui esse sono mosse.
  



  

    
Grazie
al concetto di intenzionalità è possibile riconoscere cinque
diversi gradi di interazione della volontà umana con la divina.
Queste differenze sono in relazione all’aspetto permissivo della
Divina Volontà che costituisce il libero arbitrio. La realtà divina
non obbliga in alcun modo la creatura ma piuttosto la induce a fare
delle scelte, le cui possibilità possono essere così
riassunte:
  



  

    
-
disubbidire alla volontà divina
  



  

    
-
ricercare il compromesso tra obbedienza e convenienza
  



  

    
-
tentare di fare la volontà di Dio umanamente
  



  

    
-
tentare di fare la volontà di Dio agendo nel Divina Volere
  





  
-
  vivere nel Divin Volere



 








  
Prima
  di analizzare questo schema ritengo che sia importante precisare
  che
  la santità divina di coloro che operano nella Divina Volontà non
  consiste nel compiere delle opere appariscenti e straordinarie ma
  nella fedele rinuncia del proprio volere per amore di Dio. A
  partire
  dai pensieri fino ad arrivare alle nostre azioni, tutto deve
  passare
  attraverso il Divin Volere. Detto questo, dei cinque punti
  sopradescritti ce ne sono due di molto simili che vanno
  analizzati.
  Lasciando perdere le prime due maniere di approcciarsi alla
  Divina
  Volontà, ho voluto fare una distinzione interna tra coloro i
  quali
  tentano di fare la volontà di Dio, non conoscendo l’esistenza del
  dono della Divina Volontà, e quelli che vi tentano conoscendolo.
  Nonostante che apparentemente vi sia lo stesso scopo in realtà è
  una cosa del tutto diversa. Nel primo caso si utilizza la volontà
  umana, nel secondo si cerca di fare in modo che la divina agisca
  al
  suo posto. Negli scritti di Luisa questa distinzione è formulata
  ponendo l’accento tra chi fa la volontà di Dio e chi vive in
  essa.
  Diversamente, attraverso lo schema dei cinque punti, ho potuto
  focalizzare ancora meglio l’attenzione sulla differente maniera
  di
  approcciarsi alla volontà divina facendo un ulteriore distinzione
  tra coloro che sperimentano il Divin Volere da quelli che già
  vivono
  in esso. La differenza è enorme. Per vivere nel Divin Volere non
  basta avere l’intenzione di compiere tutti i nostri atti nella
  Divina Volontà, prima ci si deve disporre adeguatamente in modo
  da
  poter ricevere il dono del suo pieno possesso. Cosa che in parte
  dipende da noi ma che può essere decretata solo dall’Altissimo.
  Fortunatamente si tratta di un dono che vuole essere dato,
  sebbene
  esso esiga la giusta predisposizione della creatura e il
  desiderio
  accorato di ricevere tale dono... dopotutto l’intento di
  riedificare il regno divino nelle creature dev’essere comune a
  entrambi le parti.




  
All’interno
  di questi discorsi vi è un aspetto ambiguo nella terminologia
  utilizzata che non ho ancora trattato e che merita di essere
  chiarito. Per descrivere l’agire nella Divina Volontà spesso si
  utilizzano due espressioni apparentemente contraddittorie. A
  volte si
  parla di lasciare operare la Divina Volontà in noi e altre volte
  si
  afferma che si devono compiere degli atti nella Divina Volontà.
  Queste due affermazioni contrarie dipendono dal fatto che ci si
  deve
  abituare a mantenere una duplice prospettiva. Una prospettiva che
  contempli contemporaneamente l’interiorità tanto quanto
  l’esteriorità perché esse, nonostante le apparenze, non sono due
  realtà veramente separate tra loro. Sono due realtà apparenti
  che,
  essendo parte di “un’unica realtà reale”, si rispecchiano
  l’una nell’altra. Perciò quello che accade è che le due
  affermazioni contrarie vengono utilizzate per esprimere una
  medesima
  interazione con “l’unica realtà reale”. L’aspetto
  tragicomico dell’interazione tra l’uomo e la realtà (apparente o
  reale che sia) è che, quando è mosso dalla volontà umana agisce
  nella cerchia ristretta dell’influenza individuale, quando è
  mosso
  dalla divina, agisce nella cerchia infinita dell’influenza
  Assoluta
  della realtà unica. Per questo motivo agire nella Divina Volontà
  o
  fare in modo che essa agisca in noi, sono due espressioni
  equivalenti
  che svelano il grande miracolo che viene compiuto dal Divin
  Volere
  operante: permettere alla creatura finita di possedere in sé
  stessa
  l’Eterno (unica realtà reale). È solo grazie a tale possesso che
  diviene effettivamente possibile entrare nella dimensione
  dell’infinito. D’altronde l’infinito non può conoscere le
  limitazioni dell’interiorità e dell’esteriorità del finito,
  tantomeno la forza del Divin Volere. Con ciò, l’espressione di
  lasciare che la Divina Volontà agisca in noi è equivalente a
  quella
  che invita ad agire in essa senza dar vita propria alla volontà
  umana. 





  
Detto
  questo, non è richiesto nessuno sforzo in tal senso. Sebbene che
  con
  l’andare del tempo la prospettiva umana piano piano lascerà il
  posto a quella divina, all’inizio è più semplice rimanere con i
  piedi per terra e continuare a pensare alla realtà interiore ed
  esteriore come se fossero effettivamente separate tra di loro.
  Questo
  limite prospettico ci serve anche perché, per poter comprendere
  umanamente, è necessario mantenersi nella prospettiva delle
  separazioni su cui si sviluppa il ragionamento umano. In realtà
  l’unica separazione che esiste davvero è quella che intercorre
  tra
  la volontà divina e quella umana. Perciò essendo che la volontà è
  la forza motrice della sfera razionale, questa, a seconda della
  diversa prospettiva chiamata in causa, svilupperà il suo
  ragionamento in modo divino o in modo umano. Ovvero in modo
  Assoluto
  o condizionato dalle separazioni razionali ed egocentriche.
  






  
Per
  cui ora si può comprendere che la realtà non è uguale per tutti.
  Al di là della realtà reale unica, in cui l’essenza dell’Eterno
  mantiene unita la dimensione creata con l’increata, esiste la
  realtà umana delle apparenze, che è molto variegata. Tale realtà
  apparente viene a modificarsi a seconda di quanto ci si avvicina
  o ci
  si allontana dalla verità appartenente alla “realtà reale unica”
  dell’Assoluto. Ciò accade perché, modificando l’orientamento
  della propria vita, di pari passo anche i parametri personali
  cambiano. Questo meccanismo è ben rappresentato dall’immagine
  sopradescritta della persona incapace di nuotare che entra in un
  ambiente a lei estraneo come lo è il mare (nella persona viene
  rappresentato il punto di vista razionale umano). Si comprende
  che
  per poter vivere pienamente la “realtà reale”, la dimensione
  umana deve passare in secondo piano e lasciare il posto alla
  divina.
  Questo lo si può riscontrare anche giocherellando con la
  prospettiva
  dell’immagine descritta... Se per ipotesi al centro della scena,
  al
  posto del mare, volessimo mettere la persona, accadrebbe che lo
  sguardo sarebbe mantenuto sulla sua percezione razionale della
  realtà, nonostante fosse circondata dalla realtà divina
  rappresentata dal mare (quindi in tal caso non avverrebbe nessun
  cambio di prospettiva e tantomeno del tipo di esperienza). Con
  ciò
  si comprende che se si vuole predisporsi in modo opportuno alla
  Divina Volontà è necessario che l’umanità venga messa da parte.
  Pertanto, se nell’esercitare il Divin Volere si dovessero
  manifestare delle forme di orgoglio, questo sta a indicare che
  c’è
  qualcosa nella pratica che non sta funzionando a dovere. Ad
  esempio,
  frasi del tipo “sono anni che tutti i giorni pratico la tal
  meditazione”, all’interno di questo contesto, sono palesemente
  fuori luogo perché non è l’io a muovere la Divina Volontà, ma è
  il contrario... Per assurdo, è meno probabile che un fanatico
  promotore della Divina Volontà sia veramente mosso dal Divin
  Volere,
  che lo sia una persona apparentemente “insignificante” che è
  ancora alle prime armi... Quello che intendo dire è che se si
  vuole
  rapportarsi con la realtà del Divin Volere, senza inganno,
  l’orgoglio deve scomparire del tutto. 




                    
                    
                











